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Non oggi fi ftaranno 
Taciti e cheti gli animoli carmi , 

Oggi che all’ aria vanno 

Grida giulive intorno : ecco a dellarmi 

Nell’ agitata mente 

Voci dolce -fonanti e non mortali. 

Ecco mi appar repente 

L’amico Nume de’ fublimi verfi: 

Cui mentre fan corona 
I bei penlier d’ambrolìa aferea cofperlì. 
Vagheggio bianco augel fu rapide ali 
Lo fplendor d’Elicona. 



IL 

Dio de’ Tuoi Regi ha cura 
Dall’ alto trono cui fan bafe i foli. 

Ove fiede e mifura 

Centro del Tutto il Tutto e libra i poli. 

Col deftin de’ Monarchi 
Il dettino de’ regni Egli corregge. 

Talor par che s’innarchi 
La mole altera di temuto impero: 

Già morte , ahimè! gli appretta 
Alta cagion di pianto acerbo c fiero ; 

Ma il braccio ond’ han le cofe e moto c legge 
i-a gran ruina arrefta. 



Digitized by Google 



so. 

• Tal mentre il Dio di Deio 
Sferza la foga de corrierri ardenti, 

E l’animato cielo 

Sfavilla intorno e ridon gli elementi. 

Se d’atra ecliffi fcende 

Velo a coprir l’attonito emisfero. 

La man poflente ftende 

Dio , e l’opaco invido globo Ei fpinge 

Onde riede il fecondo 

Raggio, che col dorato illuftra e pinge 

Pcnncl di fettiforme magiftero 

La bella faccia al mondo- 




IV. 

Tu il fai, dell’ Auftria amico 
Genio ali-azzurro: già la gran REIN A 
Di fato a te nemico „ ì r 
Sotto il colpo a cader era vicina. 

Delle più belle fpoglie 

Morte i barbari onor fra fe volgea. 

Sulle ferali foglie 

Fiflo io ti vidi di dolor conquifo. 

Come Veftal che mira 
Di livido pallor fquallida il vifo 
La fiamma facra alla materna Dea, 

Che già fvanifcc e fpira. 




Cesare, a tuo dolore 
Grande quanto il tuo cor, quanto il foggetto, 
Lafcia eh’ umil Cantore 
In così faufto dì prema nel petto. 

Ch’a me fol gioja infpira 
Febo, e di verfi fol fellivi e puri 
Grave è l’aurata lira 

Ora che AVGVST A è falva.or che vivace 

Sorge Letizia, e move 

Per le valle contrade almo e verace 

Nunzio di gloria e di felici auguri 

11 facro augel di Giove. 



VI. • 

33’inni feltofì intorno 
Ogni tempio rifuona: arabi odori 
S’alzano al ciel, che adorno 
Raddoppia il fiammeggiar de’ fuoi fplendori. 
DONNA REAL, deh vieni 
Vieni il trionfo a coronar d’Amore, 

E i placidi e fereni 

Sguardi ridona al popol tuo sì caro. 

Te guidi alla votiva 

Ara la Diva occhi -velata, e il chiaro 

Evento, opra gentil d’alto Fattore, 

In bianco marmo feriva. 



Digitized by Google 



VII. 

Acciuga, Italia bella, 
L’umide luci, e ricomponi il crine; 
Il nembo e la procella 
Onde trepidi ancor, fparvero alfine. 
Se a me noi credi, il ciglio 
Volgi dell’ Arno alle gradite arene , 
E dell’ Augufto FIGLIO 
Credilo agliatti fefteggfanti e paghi. 
Pei valli eterei campi 
Lafcia nei prifmi rugiadofi e vaghi 
Che l’Iride gentil di bella [pene 
Le curve tracce llampi. 
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Vili. 

O voi felici appieno 
Del regai Iftro awenturofe fponde! 

A voi beate in feno 

Schiuderanno le forti alme e gioconde 

D’alte vicende un novo 

Ordin dall’ agitata urna indovina. 

Parole invan non movo 

Vate caro alle Suore, ed agli Eroi: 

D’Auftriadi inclito vanto 

Magnanima TERESA, amor de’ tuoi. 

Per gran cor, per gran mente ai Dei vicina. 

Tu fai fe il vero io canto. 
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